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APPELLI

Udine, l’orchestra
senza finanziamenti

Povera Russia, finita in «corsia»
Al Politecnico lo spettacolo di Spadola da un racconto di Cechov

ANNUNCI

Barbra Streisand:
«Addio ai concerti»

■ L’appellodiUtoUghinonèbastato.L’Orchestrafilar-
monicadiUdine(Ofu),cuisonovenutimeno600mi-
lionidicontributipubblici«incorsod’opera»,chiude-
ràglispartiti«perl’assolutaimpossibilitàadonorare
gli impegnipresifinoamaggio».Lohadettoilpresi-
dentedell’Ofu,PietroZanfagnini,spiegandoiretro-
scenadellacrisifinanziaria.«Èinaccettabileildisimpe-
gnodellaRegionechecihafattomancare400milioni
di lire,stornandoliadaltraorchestraancoradacosti-
tuire,dopocheconunaappositaleggeavevaprevisto
finanziamentifinoal2001.Edèincomprensibilean-
chel’atteggiamentodellaprovinciadiUdinecheciha
fattomancare200milionigiàprevisti».SecondoZan-
fagnini-perilquale«l’Orchestrasottolaguidaartisti-
cadelloslovenoAntonNanut,avevainquestianni
raggiuntounaqualitàinvidiataanchefuoriregione»-
ildisegnodistruttivomessoinattoaidannidell’Ofuè
tuttopolitico.

AGGEO SAVIOLI

ROMA C’èspesso,anchenell’ope-
ra narrativa di Anton Cechov, un
potenziale drammaturgico che
sembra attendere di essere esplici-
tato in forme teatrali (ocinemato-
grafiche). ClaudioSpadola, giova-
neregistachehastudiatoelavora-
to in Italia come a Mosca, si è ora
impegnato nell’adattamento per
le scene d’un racconto bello e ter-
ribile del grande scrittore, La cor-
sia numero 6: dalla cui lettura lo
stesso Lenin, ancora in età ver-
de (lo si ricorda nel programmi-
no di sala), era rimasto sconvol-

to. Sono sessanta fitte pagine,
che offrono della Russia dell’e-
poca, fine Ottocento, un ritrat-
to impietoso. Ma parla anche
del nostro tempo, e di noi tutti,
la storia che s’incentra nel pole-
mico sodalizio, dal tragico esito,
tra il dottor Andrej Raghin, in-
tellettuale filosofeggiante, nulli-
sta, fatalista, e il «matto» Ivan
Gromov, che bene avverte, nel
suo proprio, il dolore del mon-
do, nei soprusi dei quali si sente
oggetto l’ingiustizia della socie-
tà, nutrendo tuttavia speranza
in un avvenire migliore. Gli al-
tri reclusi nello squallido repar-
to psichiatrico dell’ospedale

d’una città di provincia costitui-
scono diversi, angosciosi casi
umani. Corruzione, disonestà,
incompetenza contrassegnano i
notabili (medici e no) del luo-
go. La «bassa forza» s’incarna,
soprattutto, nel sadico custode
Nikita.

In due dense ore di rappre-
sentazione, al Politecnico, Spa-
dola è riuscito ad articolare
piuttosto bene, in gesti, voci,
azioni, la complessa materia
della Corsia numero 6. L’uso, per
una parte dei personaggi, del-
l’accento siciliano (e in certa
misura del lessico dialettale) av-
vicina e distanzia, insieme, la si-

tuazione, conservandone, a
ogni modo, la «russità» di fon-
do, forse con qualche scivolata
nel pittoresco (una pignoleria:
nel testo cechoviano, datato
1892, non ci sembra si evochi
affatto, come invece qui accade,
la morte di Ciaikovskij, avvenu-
ta d’altronde nel 1893). Nei
ruoli principali recitano, con
convinzione, Giovanni Guar-
diano e Alessandro Lombardo.
Completano il quadro Giuseppe
Butera, Vito Favata, Roberto Ra-
citi, Raffaele Zanframundo,
Claudia Fichera e Mimma Mer-
curio, nonché un russo vero, bi-
lingue, Rinat Khismatulin.

■ LanotiziaarrivadaLosAngelesedèunadiquellede-
stinateafarerapidamenteilgirodelmondo:Barbra
Streisandabbandonaunodeisuoitantiimpegni, la
musicadalvivo.Lacantante,attrice,registaepro-
duttricehadecisodichiuderelasuacarrieracanora
conilconcertodiCapodannoaLasVegas,doveha
fattoregistrareiltuttoesaurito.«Nonmipiaceesibir-
midalvivo-hadettoinun’intervista-misembradi
partecipareaunconcorsodibellezza,comeseaves-
si18anni».LaStreisandhaaggiuntodiesserestufa
dellecritichealsuoatteggiamentodadiva:«Misen-
tounapersonanormale»,hadetto.Lapopolare
cantantestatunitenseènatanel1942edhaalsuo
attivoun’innumerevoleseriedisuccessi.Voceinimi-
tabileedigrandetecnica,maancheversatileattrice
dicinema,dovehaportato,direttamentedaigrandi
musicaldiBroadway, filmcelebricomeHelloDollye
Funny Girl.

DEBUTTI

Quella zattera
alla deriva
della Storia Un palco

in
città

Un palco
in
città

DALL’INVIATA

BOLOGNA Il
cavallo sbuca
dall’oscurità,
biancore che
s’impenna mi-
naccioso a ri-
dosso della pla-
tea. Scalpita,
freme e si ritira
nel nulla, dan-
do il via alla
giostradiDenis
Chabroullet,
alla Transhu-
mance des
riens, alla
«transumanza
dei nessuno».
Titolo eni-
gmatico per
uno spettaco-
lo-odissea,
pellegrinaggio
senza sosta di
personaggi al-
la deriva del
mondo, rigo-
rosamente
senza parole e
solo musica
(di Roselyne
Bonnet des Tuves), come è nella
tradizione del Théatre de la
Mezzanine, compagnia francese
con vent’anni di attività alle
spalle ma che è arrivata in Italia
per la prima volta solo adesso,
ospite di Teatri di Vita.

Spettacolo del ‘97, nato dopo
lunga gestazione, la «transu-
manza dei nessuno» è un apolo-
go sugli Ulissi smarriti, reduci di
guerra che hanno perso la stra-
da di casa o magari la casa stes-
sa, distrutta sotto le macerie.
Resta una roulotte sbudellata,
un Cristo appeso attorno al
quale segnare le tappe di una
via crucis che parte dai soldati
della prima guerra mondiale (il
fantaccino che crolla in prima
linea scenica e lì giace sul bordo
come avanzo crudele della sto-
ria) e arriva ai giorni nostri, con
scene da ex Jugoslavia, corpi li-

vidi e nudi buttati all’aria dalle
bombe e dalle incursioni, affre-
schi di campo rom con docce
sghembe e stamberghe dove sti-
parsi come sardine. È un’uma-
nità stracciona, rattoppata che
cerca di tenersi su quel briciolo
di dignità da salotto con una
vestaglia o un vestito da signora
in rosso. L’umanità che arranca
verso un futuro migliore come
un ciclista in salita.

Chabroullet abbonda nelle
metafore e riempe lo spettacolo
di tutto, di più e di troppo. Il
suo è immaginario straripante,
cocktail saturo, dove è difficile
mantenere un gusto marcato. E
la «transumanza» diventa bric-
à-brac, girone di inferno mino-
re, dove si finisce infilzati allo
spiedo. Forse è una metafora
anche questa: la vita è un girar-
rosto. R. B.
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Due immagini
dello spettacolo
della compagnia

francese Théâtre de la Mezzanine
In basso

il ministro Berlinguer
col presidente Rai Zaccaria

DALL’INVIATA
ROSSELLA BATTISTI

BOLOGNA L’ingresso a teatro
passaperilParcodeiPini,un’area
regolare di prato basso e pini
svettanti, con il viottolo che ser-
peggia dolcemente fino agli edi-
fici in fondo. Il restauro è a buon
punto, già a settembre è stata
inaugurata la sala principale del
nuovo spazio di Teatri di Vita,
proprio dove sorgeva - o meglio
giaceva - la piscina comunale in
rovina. Un’avventura iniziata
neldicembredel ‘98,quandol’ex
sede della Polisportiva Triumvi-
rato venne affidata dal Comune
a Teatri di Vita perché ne facesse-
ro un Centro per le Arti della Sce-
na. E il Centro è nato a tempo re-
cord, primo cantiere finito diBo-
logna Città Europea della Cultu-
ra del 2000, un’area scenica tra le

più importanti e tecnicamente
avanzate che funge da ottimo
fiore all’occhiello per una città
che nei depliants di accoglienza
ai pellegrini del nuovo secolo si
presenta come «Bologna, il più
grandeteatrod’Italia».

Palcoscenico vivace ma di-
scontinuo, inverità,quellobolo-
gnese, a cui il mega-progetto del
Duemila porterà diversi eventi,
qualche novità e molti aggiusta-
menti di tiroda fare in corsa, per-
ché il progetto è passato di mano
e in tempi stretti. Bologna l’ex
rossa non se la prende troppo,
continua la suavita di sempre fra
cantieri che sono comunque
sempre meno ingombranti, visi-
bili e trafficati di quelli che han-
no afflitto la capitale per una ri-
correnzanonmeno«giubilare».I
cartelloni dei teatri bolognesi si
affacciano comunque al Duemi-

la con stagioni piuttosto tran-
quille, punteggiate qua e là del-
l’evento che fa da richiamo. L’A-
renadelSole intesta,conun’infi-
lata di nomi accreditati, daBill T.
Jones alla regia del De Sade di
Purcarete. Si va sul sicuro, sulla
tradizione più certa del certo,
per quanto fa sempre piacere
rivedere Peter Brook, a chiude-
re una Trimurti teatrale che ha
fatto sfilare a Bologna negli

anni passati
Grotowsky e
Barba. Brook
presenterà
qui il suo ulti-
mo spettaco-
lo, Le Costu-
me, in date da
segnare sull’a-
genda fin da
adesso: 11-16
aprile. Ma an-
che Barba tor-
na: gran diret-

tore di due settimane teatrali
con artisti da tutto il mondo
(25-27 agosto, segnate segna-
te). Per chi è in cerca di novità
ed esperimenti meno prevedi-
bili, può fare un salto in là a
Modena, dove c’è il progetto
del regista colombiano Enri-
que Vargas, l’autore - per in-
tenderci di un folgorante e

suggestivo allestimento basato
sui tarocchi, Oracoli , che pro-
pone, dopo laboratori durati
mesi, un itinerario bacchico
fra memoria, gusto, mito e, na-
turalmente, molto vino, ani-
mato da attori, musicisti, acro-
bati, giocolieri, ballerine, ma-
ghi e artisti da circo (per inci-
so, l’arte circense verrà celebra-
ta alla grande a Bologna, che
intende creare una scuola in-
ternazionale e portare in Italia
esperienze artistiche da tutto il
mondo).

Quanto alla danza, riappare
Pina Bausch, evidentemente
un nome adatto a lustrare giu-
bilei (ha inaugurato anche
quello del Teatro di Roma),
che il 19 ottobre arriva al Co-
munale di Bologna con Der
Fensterputzer, in prima italiana.

Come vetrina delle novità
danzerecceemergenti segnalia-
mo invece l’iniziativa di Teatri
di Vita, Trans Danse Europe,
che in collaborazione con le
altre otto città «sorelle» di Bo-
logna nel Duemila culturale,
circuiterà a luglio artisti delle
nove nazioni, coinvolti per
tutto l’anno su i rispettivi pal-
coscenici europei (nostra rap-
presentante è la coreografaMo-
nica Francia).

Da Brook a Barba
Bologna 2000
nel segno del teatro

L’INIZIATIVA

Tessere sconto
per «invogliare»
giovani e anziani
■ Nonbastal’offertavariegata,a

volteletaschenonpermettono
quelcheildesiderioinvoglia.Eal-
loraeccolaunabellainiziativadi
Bolognadacopiare:unatessera
perigiovani,trai16ei25anni,
chedàdirittoascontidal30al50
percento.C’èunatesseraanche
peri«giovani»diritorno,gliover
60chehannodirittoariduzioni
dal20al50percentoepossono
parteciparealleprovegenerali
delleoperedellastagioneasole
5000lireabiglietto.Eipiùpicci-
ni?Sieducanoall’arte:ilTeatro
TestoniRagazzi,dopounaristrut-
turazionediunanno,inaugurala-
boratoriperintrodurrebambinie
ragazzi,maanchei loroeducato-
ri,all’usocreativoeconsapevole
delletecnologiemultimediali,
conprogrammiformativirivolti
allanarrazione,all’educazioneal-
l’immagine,all’arte,allamusica.
Euneventospeciale:incontroat-
traversol’arteconbambiniditut-
toilmondoeoperatoridellealtre
ottocittàeuropeedellacultura.

■ TEATRI
DI VITA
Il Parco dei Pini
è il primo
cantiere d’arte
inaugurato
per Bologna
della cultura

«Fuoriclasse», il gioco della scuola
Su Raitre il nuovo programma fatto soltanto dagli studenti
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LABORATORI

E gli universitari
daranno i voti
ai programmi

ROBERTA CHITI

ROMA Sonoemozionati, sidanno
digomito, ridacchiano,mandano
avanti a parlare il più sfacciato.
Comprensibilissimo: è la prima
volta che gli studenti vanno in tv,
oltretutto da protagonisti, oltre-
tutto sulla tv generalista. Il pro-
gramma è tutto loro: di questo
gruppetto che si muove vivacissi-
mo nelle stanze di viale Mazzini
(fanno parte del Vittoria Colonna
di Roma, ex magistrali ora istituto
«socio-psico-pedagogico») e di
migliaia di altri studenti che ve-
dremofindadopodomaniaFuori-
classe, nuova trasmissione di
Raitre (ogni venerdì alle 17),
primo programma televisivo ad
aprirsi senza riserve ai ragazzi.
Fuoriclasse ha due facce: è un
gioco, un grandissimo, ciclopi-
co quiz televisivo, un Chissà chi
lo sa telematico con dimensioni

da «Ben Hur». Ed è contempo-
raneamente la scommessa spet-
tacolare della riforma che sta at-
traversando la scuola italiana.
Saprà «bucare» lo schermo l’esa-
me di Stato voluto da Berlin-
guer, i crediti formativi, i nuovi
programmi? A suo modo «è una
sfida» dice il ministro della Pub-
blica istruzione, presente alla
presentazione del programma
ieri alla Rai, insieme al presi-
dente Zaccaria, «è l’occasione
per rendere visibile un mondo,
quello della scuola, di cui i mass
media si occupano solo in casi
clamorosi». Finalmente, dice il
ministro, «gli studenti occupa-
no la Rai».

Fuoriclasse viaggia su grandi
numeri. Ogni puntata due squa-
dre concorrenti: da un lato, in
studio (e dunque visibili in tv),
circa duecento fra studenti e in-
segnanti. Dall’altro migliaia di
ragazzi - studenti di superiori

che hanno risposto all’appello
Rai - partecipano via Internet
attivando chat line in una com-
petizione che finora non ha
eguali nella storia del piccolo
schermo. «Abbiamo predispo-
sto un sistema in grado di acco-
gliere fino a 5000 risposte con-
temporanee - spiega Renato Pa-
rascandolo, condirettore della
Direnzione Teche e fra gli idea-
tori del programma -. Possiamo
dire che stavolta Internet non
viene usato come accessorio
della modernità, ma come stru-
mento necessario». Insieme i
concorrenti formano idealmen-
te una rete che elabora brevi tg
trasmessi a più riprese: «Non un
tg dei ragazzi - spiega Scaramuc-
ci - ma in qualche modo un col-
lettore dei giornali scolastici».

Ma è il programma nel suo
insieme a mettere in scena le
varie anime della scuola. Intan-
to i conduttori. Niente profes-

sionisti ma studenti e insegnan-
ti: sarà Franco Basaglia, 19enne
neo-diplomato, a fare da con-
duttore principe, coadiuvato
dalla rete degli studenti attivi
nelle nuove consulte provincia-
li. Così come deriva direttamen-
te dalla scuola della riforma lo
spirito del quiz che in qualche
modo fa da rodaggio al nuovo
esame di Stato: non è tanto la
risposta che conta quanto il
percorso seguito per arrivarci.
Non è la data l’importante, ma
il ragionamento che hai fatto, i
testi che hai consultato, forse
anche il suggerimento ricevuto.
E per finire, a sancire che siamo
in territorio scolastico almeno
quanto in quello dell’intratteni-
mento, gira la parola magica
«credito formativo»: quel famo-
so punteggio che il consiglio di
classe decide di attribuire allo
studente «attivo» anche fuori
delle mura scolastiche. Se Para-

scandolo ne consiglia l’uso agli
istituti coinvolti nel gioco, più
dubbioso è il ministro che invi-
ta «alla cautela» ricordando che
«l’importante qui è davvero
partecipare».

Sarà un’Olimpiade telematica
grazie ai collegamenti Internet.
Dice il presidente della Rai, Zac-
caria: «Fuoriclasse sancisce una
circolarità fra tv satellitare e ter-
restre». Del resto il programma
nasce dalla Scuola in diretta,
quotidiano diffuso dal satellita-

re di Rai educational, giocato
sulle nuove tecnologie e sulla
partecipazione assembleare dei
giovani. E proseguirà idealmen-
te a ottobre con la grande in-
chiesta a cui sta lavorando Ser-
gio Zavoli sul mondo della
scuola.

Per le scuole interessate a par-
tecipare l’indirizzo e-mail è
scuolaindiretta@rai.it, il telefo-
no 147-032790, il sito www.e-
ducational.rai.it/scuolaindiret-
ta2.

■ L’UniversitàRomaTreeRaiEdu-
cationalrealizzerannoinsiemeun
Laboratoriocheserviràsiaperin-
segnareaglistudentia«leggere»i
media,siaallaRaiperavereun
monitoraggiocontinuodeipro-
priprogrammi.Il laboratorioè
statobattezzato«Educazionee
MassMedia»elasuasedesaràla
FacoltàdiScienzedellaForma-
zionediRomaTre.Traisuoiscopi
c’èquellodipromuoveretragli
studentiunamentalitàcriticanei
confrontideimedia.Glistudenti
formerannogruppidiascolto,si
incontrerannoconicapiproget-
toeconiresponsabilideipro-
grammi,masoprattuttofaranno
indaginiesondagginellescuole.
Presidentepro-temporedelCor-
sodiLaureaèilprof.Ferdinando
Montuschi.Promotricedell’Ac-
cordoeGarantescientificoèla
prof.ssaMarinaD’Amato,do-
centediSociologiadelleComu-
nicazionidimassa.


